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DISINGANNI 
DEI ROSSI E DEI NERI 

Non sarà male dar principio 
all' anno 4861, col ricordare al 

Sperarono nella reazione, e 
fecero fiasco. 

Nella guerra civile e fallirono. 

glie dell' albero secco, mentre 
1' Infallibile si rimorchia con lo 
straniero ed anfassa a 'secco; a 

Neil' intervento e restarono | fronte di tutti questi miracoli 
delusi. 

Nella Diplomazia, e furono 
popolo i disinganni dei due par­ ì corbellali. 
liti estremi che tentano da for­
sennati di mettere in forse la 
libertà e l'indipendenza d'Italia. 

I Partiti di cui parlo sono 
noti anche troppo. L' universale 
li chiama i Rossi ed i Neri e 
dovrebbe fonderli in un fascio 
solo come la mal' erba, avve­
gnaddio, per mezzi diversi ed 
opposti tendono ad un medesi­

mo scopo: 
patria. 

1 Neri 
dovrebbero 

La rovina della 

ossia i Retrogradi, 
avere inteso a que­

st' ora che la loro scellerata 
bandiera è rie 
pre dal fango. 

per sem­

Nell'ajuto dei ladri, e furono 
scoperti 

Nella congiura dei topi, e fu­

rono denumerati. 
Neil' abbandono delle milizie, 

e rimasero con impalmo di naso. 
Tolte queste lezioni avreb­

bero parlalo chiaro anco ai sor­
di, eppure non furono inlese , 
perchè 1' Animale Codino ha ia 
ostinazione dell' asino e non è 
possibile ridurla che con la gram­
matica del bastone. 

Eppure, mentre i cani del 
topo abbaiano da tutte le parti 
alla luna, mentre cadono inos­

servale le Dinastie, come le ib­

/ del progresso, i tentativi dei dis­

sennati non cessano. 
Ed hanno visto le votazioni 

entusiastiche per il MODELLO 
DEI RE e la grande concordia b 
e lo atìratellarsi prodigioso de­
gli spìriti, e la gioventù animosa 
accorrere so!to il segnacolo del­
la Nazione, e rihaitezzarsi dalla 
degradaziono dei padri e degli 
avi, 

Hanno visto il popolo gover­
nare il popolo, e T ordine civile 
tra le bufere della riscossa; e le 
medri, e le spose, e le sorelle 
congedarsi dai loro cari senza 
lacrime e senza pietà di ad­
dio. Udirono ed odono da tut­
ti i lati risuonare il trionfo della 
opinione pubblica che applaude 
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alla rigenerazione italiana. Vi­
dero e scorgono il loro passato 
allontanarsi e perdersi nello spa­
zio, come la curva dell' oriz­
zonte. E con tutto questo, tem­
pestano o meglio gracidano co­
me gli abitatori del pantano, 
quando rimpiangevano il travi­
cello perduto. 

I retrogadi non hanno senno. 
Fanno causa comune con loro 

quantunque senza volerlo, i Set­
tatori Rossi, ai quali parlano al­
to da tempo antichissimo, i di­
singanni di tutte le forme e la 
fallila speranza, e le diserzioni 
codarde, e le promesse mentite, 
e le fughe calcolate, ed i pro­
positi sovente generosi, ma più 
spesso pazzi 

Cosi oro dimenticarono che 
qualunque volta in Italia mise 
liiora il capo il fantasma della 
repubblica, le cose, o caddero 
in sul nascere o morirono. 

Hanno dimenticato la spedi­
zione in Savoia, che finì con una 
cassa militare rubata (dicesi) dal 
Generale Ramorino, che tradì più 

assistono alla grand' opera della 
Italia che si unifica sotto allo 
scettro del Re Galantuomo. 

Simili agli idoli degli anti­
chi hanno orecchi ma non odo­
no, hanno occhi e non veggono. 
Che anzi con la stampa, con la 
calunnia, con la contradizione 
pertinace e rabbiosa, si arrovel­
lano, e quanto più possono agi­
tano e scompigliano. 

Che il popolo italiano poslo 
in mezzo ai due estremi partiti 
del disordine si mantenga fermo 
nella nobile concordia, chefmqui 
lo ha commendato a tutti i po­
poli civili. 

primarie del Regno Lombardo­
Veneto: il quale Trattato fu 
fallo per 50 anni imparare a 
memoria nelle Scuole dell'alta 
Italia, allorché era occupata 
dagli austriaci. 

.44 

tt D Perchè i suoliti devono ri­

guardare il sovrano come loro pa* 
dnme? 

« R 1 sudditi devono riguardare 
il sovrano come loro padrone perchè 
egli ha pieno potere sui beni e sulle 
persone. 

« D. Tulli i sovrani rileogono es­

si la loro autorità da Dio ? 
a R. Sì lutti i sovrani ritengono 

Dica agli imbroglioni COU la la loro autorità da Dio 
coda o col berretto — Io voglio 
esser libero ed uno : per rag­
giungere questo scopo bisogna 
che io non guardi agli uomini, 
si chiamino Cavour, o Farini, o 
Mamiani, o Rattazzi. — Io devo 
guardare ai principii ed ai fatti. 
Ora i fatti mi ammaestrano che 
r Italia di Vittorio Emanuele si 
è ricomposta per la massima 

« D. Perchè gY imperatori e gli 
altri sovrani ritengono la loro auto­

rità da Dio? 
i< R. Gli imperatori e gli allri so­

vrani ritengono la loro autorità da 
^ L - t 

parte. La vostra Italia, sono 
lardi le armi italiane alla Cava. : utopie o perfidie. — La Nazione 

Hanno dimenticato la spedi­
zìone dei fratelli Bandiera che 
finì col supplizio. 

1 moti della Komagna soffo­
cati nel sangue dal tiranno se­
dicente Vicario di Dio. 

I moti pazzi e fratricidii di 
Sarzana, di Genova e di Milano. 

Le insanie del quarantotto. 
Hanno dimenticato che 1' I­

(alia non si rigenera coi pro­
clami, nò con le coscrizioni al­
la barba dei gonzi e degli il­
lusi e dei creduli, cui chia­
marono credenti per nobilitare 
colla dignità della parola la pa­
ve il à del soggetto. 

Eppure i liossi come \ Neri 

innanzi a lutto. Concordia, 
animo ed armi; non ciarle di 
cospiratori da anticamera e da 
piazza. 

Se il popolo argomenterà a 
questa maniera: se non si lasce­
rà aggirare dalle declamazioni 
dei giornali estremi, che non 
sono per la patria, ma contro di 
lei, F Italia sarà fatta. 

NOÈ BUCOSODO 

C A T E C H I S M O 
OSSIA 

Saiïiiio di un Trattato dei sud cu 

diti veiso il monarca, compi­
lato officialmente per le scuole 

Dio inquantochè nel governo de'po­

poli stanno in luogo di Dio sulla 
terra. 

« D. Dio non regna egli da se ne! 
mondo ? 

« R. Certamente; ma essendo in­

visibile egli ha messo in suo luogo a 
capo delle nazioni grimperalori e gli 
altri sovrani. 

« D, Io qual maniera Iddio ri­

compensa l'obbedienza de! sudditi? 
« R. Dio ricompensa l'obbedien­

za dei sudditi con benedizioni tempo* 
rali e con la vila eterna, 

a D. Da che cosa devono i sud­

diti astenersi in tempo di guerra ? 
« R, 1 sudditi devono astenersi 

dal parlare senza ragione degli av­

venimenti. 
« D. Che cosa hanno eglino da 

fare i suditiii per non rendersi so­

spetti? 
« R. Gli abitanti delie riilà e delle 

campagne devono rimanere quieti nel­

le loro abitazioni e badare a fatti loro. 
« D. È egli permesso ai sudditi 

la comunicazione col nemico? 
or R. Comunicando coi nemici i 

sudditi fanno un peccalo morta­

le ( / / / ) 
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« D. Che debbono fare i sudditi 

riportata che sin la vittoria ? 
<( R. I sudditi , riportata che sia 

la vittoria devono evitare tutti gli 
eccessi nelle dimostrazioni della pub­

Intendete voi, quale effetto abbia 
prodotto in anime generose una tale 
interpretazione del dogma cristiano? 
La fede, religiosa altro non è qui per 

" t ' * - "i" 

rauslrta che lino strumento di regno, 
blica gioja, ed astenersi da quelle un mezzo di polizia, e i due poteri 
disordinate allegrie che potrebbero 
turbare la quiete della città (e man­

dare a rotoli il dispotismo. ) 
« D. I soldati possono essi sac­

cheggiare in tempo di guerra ? 
a R. I soldati non possono sac­

cheggiare se non quando e loro 
espressamente permesso dal coman­

dante. 
( Si notino le domande e le ri­

sposle seguenti dettate senza dubbio 
durante la guerra dell'indipendenza) 

« D. Come punisce Iddio i soldati 
che abbandonano il loro sovrano? 

« R. Quei soldati che abbando­

nano il loro sovrano sono da Dio pu­

niti con pene temporali e con pene 
eterne ( / / / ) 

Qual 
rali? 

a R. Le malattie, la miseria e 
T infamia. 

« Quali sono le pene eterne ? 
« R. Quelle che si soffrono dai 

dannati nell'inferno. 
« D. Che cosa dee pensarsi dei 

sudditi che abbandonano il loro so­

vrano P 
« R. Debbono riguardarsi come 

persone che non hanno timor di Dio 
né degli uomini ( bum/ 

« D. Con qual pena punisce Iddio, 
i sudditi che abbandonano il loro so­

vrano P 
« R. Colla dannazion eterna [W) 
[Si noti questa definizione curio­

sa de/fa patria.) 
« D. Che cosa dobbiamo intende­

re per patria ? 
■J 

« R. Per patria (attenti veh !) s'in­

tende... (attenti) s'intende non solo il 
paese nel quale si a m nati; ma anco* 
ra quello nel quale ci troviamo in­

corporali. » 
Così Iddio era (da questi assassi­

ni) fatto diretto complice del dispo­

tismo straniero per strappare l'iialia 
a se slessa; e la Lombardia e Vene­

zia doveva restare incorporata nel­

Taustria per diritto divino. 

si danno la mano per stringere le ca­

tene che tengono inceppate le co­

scienze. 
PICCHIETTO. 

UN PROGETTO 
PAROLE A UN GONFALONIERE 

Articolo comunicato e appena ripulito 

[Conlin. e fine vedi N. 200 ) 

Si traslochi al Sasso la famiglia dei 
Francescani, e quel Santuario sarà 
più decorosamente custodito, e la po­

polazione sì della Terra, che del Con­

tado, avrà maggiore e quotidiano ser­

vizio; e non sarebbe privo dijpresunta 
ragione il dire, che non si rinnove­

rebbero i furti così di frequente. 
A me scrivente piace la giustizia 

anche per quelli che non posso né 
stimare, né amare, però diasi a quei 
quattro, o cinque monaci del sasso, 
che hanno legali diritti alla sussis­

tenza, una equa pensione, vadano ove 
più vogliono, e del resto si faccia 
appannaggio a un Liceo, o a un gin­

nnsiqg e così ritorni ai lontani nipoti 
quello, che i loro avi lasciarono 
alla pigrizia, ed all'ozio. Col patri* 
monio usofruttato da quei non umili 
monaci si potranno largamente prov­

vedere i Maestri proposti alla buona 
e solida istruzione della Gioveniù, né 
più i genitori saranno obbligai! con 
loro grave danno si di finanze che 
di educazion di famiglia, a dislaccarsi 
dai loro figli, ondej mandarli lontani 
da se a ricercare que!le cognizioni, 
che dovrebbero trovare nella propria 
patria, o vederseli crescere ignoranti 
ed oziosi, e v.igabocdare irrequieti 
nel paese ; facendo acquisto di non pò­

chi e svariati vizi, causa ben certa 

famiglia. Si provvedano inoltre di buo­

ne e non bigotte Maestre Italiane le 
Scuole delle Bambine, e si faccia in 
maniera, che tali sieno da potere i­

struire la povera e la ricca fanciulla, 
né possano temere i facoltosi, che il 
contatto delle loro figlie con là po­

verlà bene educata, le pervertisca ed 
invizii; ma si coltivi nei loro cuori 
teneri V amore fraterno fecondatore 
sicuro delle più belle virtù. 

Né per ottener quei vantaggi, che 
da questo ne devono scaturire, abbi­

sogna mo'ta fatica e spesa soverchia, 
mercè le felici circostanze, in cui ci 
troviamo. 

Quei, che sono al governo delld 
cosa pubblica, altro nondebbono bra­

mare che far contenti i popoli in 
tutto ciò che al bene e alla gloria 
ridonda della nostra comune Patria, 
1' Italia. 

Non devesi dubitare dell* impre­

sa a fronte del timore che il dello 
Palrimonio non serva alj bisogno; im­

perocché è da considerarsi che óltre 
-J r ■ 

i beni stabili, che quei Monaci sfrut­

tano, hanno ancora non poche, e non 
piccole prestazioni, una fra le allre 
dagli Eremiti di Camaldoli, in de­

nari effettivi; siccïiè il reddito del Pa­

trimonio medesimo non dovrebbe ser­
vire che ad una giusta paga ai Mae­
stri, e Maestre delle stabilite Scuole, 
che comode, e grandi si dovrebbero 
fare nel Convento ora occupato dai 
Francescani. 

I vantaggi di quest* operazione 
sarebbero immensi, come qualsivoglia 
persona amante del bene e spregiu­
dicata può da se stessa lievemete com­
prendere. Si ritornerebbe ai propri pa­
droni un Patrimonio ora sfruttalo da 
inutili persone e si sgraverebbero i 

di turbolenza e dissidii nella propria 

Padri di famiglia della spesa di educa­
zione dei loro figliuoli ritenendoli 
presso di se; la gioventù verrebbe i­
slruila, e in conseguenza morigerati;, 
pieghevole, di profitto a se, di con­
solazione e vantaggio alla famiglia, 
di decoro, e di lustro alla Patria. 
E Bibbiena, oltre i vantaggi materiali. 
attirerebbe nel suo seno noi» pochi 
giovani dei circonvicini Paesi: impe­
rocché per la sua topografica posizio­
ne, per la sua popolazione, per i suoi 
comodi della vila, è la più alta, per 
questo scopo, di tutte allre terre del 
Casentino. 

UN AMATORE OEL VERO BBNE 

ENRICO SOLUM Dir eu. Resp. TIP. SOLI ANI 


